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Debutta ad Asti, 
con la regia di Franco Però, 
«Vero West» di Sam Shepard 

Nella realtà, nelle illusioni 
e nei sogni di due fratelli 

il ritratto di un grande mito 

Le avventure americane 
VERO WEST di Sam Shepard. Traduzione di Rossella Berna* 
scone. Adattamento di Roberto Buffagni. Regia: Franco Però. 
Scene: Antonio Fiorentino. Costumi: Valentino. Musiche: An­
tonio di Fofi. Interpreti: Luca Barbareschi, Massimo Ventu» 
riello, Giampaolo Saccarolo, Claudia Lawrence. Produzione: 
Teatro Carcano di Milano, Asti Teatro 7, Asti, Cortile del Palaz* 
zo del collegio. 

Nostro servizio 
ASTI — Vero West, che con Rockstarè fra i testi più belli di 
Sam Shepard, quarantaduenne drammaturgo americano 
sulla cresta dell'onda, chiude il momento dedicato alla prosa 
del Festival di Asti che quest'anno, accettando il rischio, ha 
puntato i suoi riflettori sulla drammaturgia contemporanea. 
Rischio ampiamente ripagato dalla partecipazione del pub­
blico che ha avuto l'occasione di vedere rappresentati quat­
tro inediti per l'Italia e quattro drammaturghi emblematici 
nel parlarci del nostro oggi: sogni e ideologie, progetti e pau­
re. 

Dunque Vero West: nove fulminanti scene che sono nove 
sequenze per un film possibile; un dialogo serrato, teso, che 
impone agli attori un difficile esercizio di tempi e di sintonie. 
Un testo colmo di metafore, anche — come spesso succede in 
questo autore che rivela un inestinguibile bisogno di poesia 
sotto l'apparenza del quotidiano più banale: autostrade e 
ragazze, gigantesche bevute di ripple wine e rodei, cavalli e 
sudore. E poi il deserto, campi di golf, silenziose limousinese 
autocarri. Lì vicino la prateria e la «tornado country», la terra 
di nessuno, fra due stati, dove tutto è possibile. Insomma 
tutto l'immaginario americano messo in campo per parlarci 
della cosa che in Vero West sta particolarmente a cuore a 
questo prolifico autore oggi impegnato come attore con Ro­
bert Altman e Kim Basinger nella trascrizione filmica di 
Fool fot love (pazzo d'amore) visto recentemente sulle scene 
italiane: la disgregazione del rapporto fra gli individui e quel­
la della famiglia americana. 

Qui, nel vero West, nella cucina di una casa a circa 40 
chilometri da Los Angeles (la scena maniacalmente quoti­
diana è di Antonio Fiorentino), di fronte a grandi finestre che' 
mostrano in lontananza le colline, fra lo stridio dei grilli e 
l'urlo del coyote, fra lattine di birra e scolate di Four Roses, 
due fratelli, Austin e Lee, il primo trentenne arrivato sceneg­
giatore cinematografico, il secondo quarantenne nullafacen­
te rozzo e violento innamorato del deserto e dell'avventura si 
incontrano mentre la madre è lontana per un viaggio in 
Alaska. E questo loro ritrovarsi è, per noi, il pretesto di sapere 

Due scene di «Vero West» al­
lestito ad Asti 

tutto quanto li riguarda: come hanno vissuto, che cosa li 
divide, perché non si sopportano: Veniamo anche a sapere 
che il padre non vive più con la madre, ma vecchio e in 
disarmo, senza denti e senza soldi, se ne sta abbandonato in 
qualche posto del «vero West». 

Austin e Lee sono la medesima faccia di una stessa meda­
glia; rappresentano la stessa, disperazione: solo che unp la 
combatte con la propria nevrosi, l'altro con una vita sperico­
lata segnata da piccoli furti, da trasgressioni misteriose. En­
trambi, dunque, anche se in modo diverso, incarnano anche 
un tipo di violenza tutto americano fatto di insicurezza e di 
bisogno spasmodico di cambiare luoghi e frontiere, panora­
mi, mestieri. Per Shepard un istinto connaturato agli «uomi­
ni veri»: «forse perche la frontiera si allontana sempre di più 
— ha scritto — forse perché abbiamo rubato ad altri la terra 
che abitiamo». 

Dunque Austin e Lee: il primo sta scrivendo un soggetto 
per un film che dovrebbe essere girato, il secondo vorrebbe, a 
sua volta, diventare uno sceneggiatore. Pensa infatti a una 
storia da «vero West»: inseguimenti, stanchezza e mistero, 
solitudine e odio. Ce la farà, complice anche un produttore 
americano che Shepard descrive con distaccata ironia. Ma 
soprattutto quei pochi giorni passati nella casa della madre, 
che torna d'improvviso, sono per i due fratelli una lotta al­
l'ultimo respiro prima con le parole poi con i fatti. E il duello 
fra normalità e trasgressione, quotidianità e violenza potreb­
be finire anche con la morte. Ma lo stupendo finale lascia 
tutto come sospeso: i due fratelli uno di fronte all'altro, chiu­
si in un luminoso fotogramma, pronti a ricominciare, eter­
namente. Perché sono Toro le due anime dell'America. 

Messo in scena da Franco Però con una regia incalzante, 
colma di ritmo e di aggressività, senza compiacimenti, Vero 
West, accolto cori frequenti applausi a scena aperta e da una 
lunghissima ovazione finale da un pubblico in larga parte 
giovanile, è interpretato da Luca Barbareschi, attore fra 1 più 
interessanti e sensibili della nuova generazione, e da Massi­
mo Vcnturiello che è — anche fisicamente — il proprio perso­
naggio, Lee. Barbareschi propone di Austin la timidezza in­
tellettuale, l'insicurezza e non si lascia certo sfuggire il bellis­
simo monologo nel quale, ubriaco, racconta l'odissea del pa­
dre. Massimo venturiello dà a .Lee la violenza avventurosa, la. 
visceralltà, l'enorme, animalesca Vitalità. Nel ruolo della ma­
dre, che pare uscita da un testo di Beckett, c'è una spiritosa 
Claudia Lawrence mentre Giampaolo Saccarolo è Saul Kim-
mer, Il risibile tycoon hollywoodiano. 

Maria Grazia Gregori 

Il libro George Grosz, 
nella sua autobiografia, si 

presenta disilluso e sincero, 
come appariva nei suoi quadri Due disegni di George Grosz. Qui sopra «Chicago, un pazzo del mio mondo» a. in aito. «Cosi 

muore la carne» 

Storia di un provocatore 
CI sono confessioni autobiografi­

che che assomigliano ad apologie. 
Convocato da un immaginario tri' 
banale, l'autore prima di tutto sì di' 
chiara innocente, poi giustifica co­
munque le proprie azioni e invoca le 
attenuanti del caso, cercando l'asso­
luzione attraverso la complicità dei 
giudici. Non di rado, mentre analizza 
la propria vita al microscopio, consi­
dera quella altrui con distacco, con 
miopia. Per George Grosz, come di­
mostra la sua Autobiografìa (Sugar-
co), avviene II contrario. Anche nel 
disegni, del resto, Il suo sguardo era 
tagliente, corrosivo.Ritraeva uomini 
affondati nel grasso, volti simili a 
musi di maiale, donne che mostrano 
Il sesso sotto l vestiti, fisionomie in­
fiammate e febbricitanti, ipocrisie e 
ottusità, risate oscene. 

Cosà nelle sue pagine si avverte 
una costante Indifferenza per il giu­
dizio del lettore, anzi una spietatezza 
d'Indagine che sopravvaluta, nella 
ricerca delle cause, quelle più disa­
dorne e urtanti. La sincerità non è 
mal ostentata con compiacimento o 
retorica, ma è raggiunta piuttosto 
tra disillusioni e scetticismo, con 
una rassegnazione senile stanca di 
speranze. 

«Io non appartenevo al tipo di arti­

sta 'orgoglioso' — scrive, ad esem­
pio, parlando dei propri inizi pittori­
ci —. M'interessavano t soldi, ed ero 
più incline all'ossequio e ad accende­
re un sigaro». La tavola del padrone 
è sempre molto ben apparecchiata; 
v'è sempre almeno un sigaro e qual­
cosa da bere. Ed è così che dev'esse­
re*. Con lo stesso cinismo e la stessa 
insofferenza Grosz ricorda il suo 
coinvolgimento politico negli anni 
tragici del primo dopoguerra, tra la 
'rivoluzione tedesca* e la Repubblica 
di Weimar. »Le mie esperienze — di­
ce tra l'altro — m'hanno reso affatto 
inadatto ad essere un riformatore. Il 
riformatore deve credere che l'uomo 
sia fondamentalmente buono*. Ma 
qualcosa in me negava tutto ciò*. 

C'è una nota di spiacevole dram­
maticità In questi ricordi, che sosti­
tuiscono il sarcasmo alla nostalgia e 
l'accusa all'Indulgenza. Lo slesso pe­
riodo dada, di cui Grosz fu uno del 
protagonisti, è raccontato con non­
curanza. Una noncuranza però che 
non nasce dalla dimessità (Schenat-
ti, quando gli chiesero come aveva 
scalato la parete nord del monte Di­
sgrazia aveva risposto: «Abbiamo 
dormito una notte sul ghiacciaio, e il 
giorno dopo eravamo su*), quanto 
nuovamente dal desiderio di provo­
care Irritazione, perplessità. O, più 
semplicemente, ai provocare. 

Nato a Berlino nel 1893, George 
Grosz ha vissuto in tempi senza dub­
bio interessanti (cioè terribili. -Che 
tu possa vivere In tempi interessanti* 
è la maledizione che gli orientali au­
gurano ai propri nemici). Ma. chiu­
dendo il libro, le pagine che suscita­
no maggiore amarezza non sono 
quelle che descrivono la Germania 
disfatta del dopoguerra, o la Russia 
del '22. visitata da Grosz in quell'an­
no e liquidata In pochi aneddoti 
sprezzanti. Sono invece le ultime. 
Quando l'artista, per sfuggire al na­
zismo nel '35, sceglie di vivere in 
America. E, catturato da un fatale 
istinto mimetico, si adatta a nuovi 
valori, nuovi miti. 

Gli viene rimproverato di essere 
troppo tedesco, nichilista, nibelungi­
co. E lui si sforza di diventare 'Otti­
mista, felice, gaio*. L'arte, capisce fi­
nalmente. è un intellettualismo inu­
tile. Meglio l'illustrazione, la sceno­
grafia, magari Hollywood, la ricerca 
espressiva come hobby, mestiere, 
successo. E l'adesione di Grosz (Un 
piccolo sì. un grande no si intitolava 
in tedesco l'autobiografìa) a quell'A­
merica che fin da giovane aveva 
amato, arrivando a modificare il 
proprio nome Georg nell'inglese 
George. Un'adesione dagli aspetti 
umilianti, per un pittore che nelle 
proprie opere aveva sempre disprez­

zato il consenso. Per II lettore. Inna­
morato di Grosz e dei suoi disegni di 
filo spinato, l'effetto è quello di assi­
stere ad una dichiarazione di falli­
mento, ad una abiura. 

Ma è un'impressione momenta­
nea, probabilmente prevista dall'au­
tore stesso e creata con l'aiutodi uno 
stile sobrio, preciso, di singolare lim­
pidezza. Subito dopo, con un im­
provviso cambiamento di tono, l'au­
tobiografìa si chiude con un'imma­
gine del pittore nello studio. È qui 
che componeva, come egli stesso le 
aveva definite, le sue terribili fiabe 
piene di rovine. Èqui che, pochi anni 
più tardi (l'autobiografia esce per la 
prima volta nel '46> avrebbe dise­
gnato una popolazione di uomini-
bastoni: manichini lineari, maschere 
ovoidali avvitate sul trampoli, arbu­
sti senza corpo come in una grotte­
sca selva delle Arpie, forme legnose e 
secche, dalle giunture chiodate, a 
metà tra il fumetto e l'incubo. Una 
verità aspra, senza compromessi. 
•Questo è 11 mìo mondo, la mia stan­
za — serti* Grosz —. Non è diventa­
to un ufficio d'affari, I calcoli qui so­
no differenti. E niente viene vendu­
to. o soltanto di rado». No, il mio non 
i il mondo del commercio*. 

Elena Pontiggia 

Un festival 
tutto nuovo a 

Santarcangelo 
SANTARCANGELO — Pren­
derà il \ ia oggi a Santarcange­
lo la prima edizione della Tri* 
logia d'estate che terminerà il 
21. La manifestazione, che so­
stituisce il festhal del teatro 
in piazza, è divisa in due sezio­
ni affidate ai «Magazzini cri­
minali» e all'«Akademia Ru« 
chu». «Euritmia» è la proposta 
del gruppo di Scandicci; la se* 
zione comprende spettacoli di 
Padiglione Italia, del Teatro 
della Valdoca e della Società 
Raffaello Sanzio, tre esperien­
ze in cui si riflette in modo 
esemplare il cambio di ten­
denza in atto in questi anni, 

tre modi di riflessione sugli 
elementi del linguaggio tea* 
trale e artistico. Saranno poi 
presenti Enzo Cosimi e Parco 
Butterfly per la danza-teatro, 
oltre a Tradimenti Incidentali 
e Juan Roman per una sezio­
ne di arti \ isive e teatro. I Ma­
gazzini criminali presente* 
ranno «Guevara e Fidel», una 
novità assoluta, e una riedizio­
ne di «Genet a Tangeri* che 
terrà realizzata a tarda notte 
in un cimitero abbandonato, 
illuminato da fuochi e dalla 
luna, secondo un sogno di Ge­
net stesso. Akademia Ruchu 
cura la sezione «comunica­
re/slegare». Il gruppo polacco 
presenterà a Santarcangelo le 
due prime nazionali, «Cena 
buonanotte» e «Altre danze», 
una performance e l'evento 
«Comunicare/Slegare». Per 
quest'ultimo Akademia Ru­
chu lavorerà con quattordici 
attori italiani. 

Carmelo Bene in «Macbeth» 

Teatro Rosalia Maggio e 
Carmelo Bene a Montalcino 

Attorie 
mattatori 
in cerca di 
monologo 

Dal nostro inviato 
MONTALCINO — Una lun­
ghissima tradizione vinicola 
e una recente tradizione tea­
trale. Parlare di Montalcino 
senza neanche accennare fu­
gacemente al Brunello è 
davvero follia, ma pure sta 
diventando indispensabile 
parlare di Montalcino pen­
sando alla sua vocazione alla 
didattica scenica. Qui, infat­
ti, ogni anno ha vita non un 
vero e proprio festival per at­
tori, ma un corso di appro­
fondimento delle tecniche e 
delle pratiche teatrali dedi­
cato ai patiti delle cosiddette 
«vacanze intelligenti*. Una 
sorta di dependances univer­
sitaria (dietro le quinte c'è il 
Centro Teatro Ateneo di Ro­
ma) frequentata da attori 
apprendisti o da studiosi ap­
passionati. In «cattedra» (se­
guendo un modello cui gli 
atenei in genere dovrebbero 
prestare più attenzione an­
che d'inverno), ci sono, sì, 
critici e docenti ma soprat­
tutto attori, che spesso sono 
più «docenti» del docenti e 
più «critici» dei critici; alme­
no nei casi migliori. 

I nomi, in ordine di appa­
rizione: Carmelo Bene, Rosa­
lia Maggio, Giorgio Alber-
tazzl, Lucia Poli, Nello Ma-
scia. Anna Proclemer, Patri­
zia De Clara e una parentesi 
orientale con Kalamanda-
lam Karunakaran. Per 
ognuno è previsto anche uno 
spazio spettacolare in prima 
persone, tranne che per Car­
melo Bene che ha inaugura­
to il «Montalcino Teatro Sta-
Se '85» sabato scorso rtvelan-

osi in un video curato da 
Maurizio Grande e dedicato 
alla lunga e faticosa fase di 
prova del Macbeth. Per la 
cronaca in senso stretto, 
inoltre, domenica sera è sta­
ta la volta di Rosalia Mag­
gio, mentre stasera sarà di 
scena Giorgio Albertazzl. 

L'intestazione tematica 
della manifestazione dice: 
•Dal monologo drammatico 
all'attore concertante». Si va, 
insomma, ad individuare il 
fulcro espressivo della fin­
zione teatrale, al nocciolo 
dello spettacolo. È il monolo­
go, infatti, che spesso carat­
terizza 11 linguaggio teatrale; 
quella convenzione, cioè, che 
permette ad una persona in 
scena di riflettere ad alta vo­
ce, di dare un corpo lingui­
stico generale al propri pen­
sieri. Visto sotto questa luce. 
11 monologo qui a Montalci­
no nelle prime due serate ha 
già conosciuto l'approfondi­
mento di due sfaccettature 
Eluttosto differenti fra loro. 

>a una parte Carmelo Bene 
che fa della sublimazione 
della finzione un punto di 
principio assoluto, che attra­
verso il monologo tenta di ri-
definire (I teatro come ogget­
to della poesia (quindi, al li­

mite, svincolato da qual rap­
porto diretto con il pubblico 
e di conseguenza dall'even­
tualità di «pensare ad aita 
voce»): il teatro come crea­
zione autonoma in ogni sen­
so, insomma. Dall'altra par­
te, invece, c'è Rosalia Mag­
gio che non conosce monolo­
ghi, dal momento che non 
«pensa ad alta voce* di fronte 
ad un pubblico, ma che dia­
loga, sempre e comunque, 
con ogni spettatore, diretta­
mente. 

Due concezioni diverse, 
forse lontanissime fra loro. 
che pure nell'oggetto teatro 
trovano la propria vita e che 
proprio attraverso la molte­
plicità delle convenzioni che 
stanno alla base del teatro 
trovano spazio di approfon­
dimento e — eventualmente 
— di allontanamento. Car­
melo Bene e la sua comuni­
cazione critica, Rosalia 
Maggio e la sua comunica­
zione emotiva: non soltanto 
due scuole diverse, ma anche 
due mondi, due regni auto­
nomi. II primo, frutto di una 
elaborazione critica e poeti­
ca d'avanguardia, il secondo, 
emanazione diretta di una 
storia secolare che affonda le 
proprie radici ben oltre la 
stessa famiglia Maggio. 

Quella di Montalcino, 
dunque, è stata e sarà una 
interessante occasione di ri­
flessione, proprio per questo 
spirito, forse anche un po' 
polemico, che ha segnato la 
scelta degli attori monolo­
ganti: si va quasi da un estre­
mo all'altro. Basti pensare, 
ad esempio, alla lontananza 
che può dividere un Anna dei 
poeti della Proclemer da un 
Recitai di Rosalia Maggio. 
La grande interprete napole­
tana, comunque, si è esibita 
sul palcoscenico, approntato 
all'interno della Fortezza di 
Montalcino, accompagnata 
al pianoforte da Germano 
Mazzocchetti, tracciando 
una personalissima storia 
della scena popolare parte­
nopea; passando dalle mac­
chiette della terribile coppia 
Cioffi-Pisano alle liriche di 
Salvatore Di Giacomo. Ma 
forse i momenti più intensi e 
interessanti della rappresen­
tazione sono coincisi con 
l'interpretazione comica di 
Tammurriata - nera, con 
quella drammatica di Can­
zone appassionata e con l'af­
fettuoso ricordo di Totò tra­
mite la lettura di 'a livella. 
D'accordo, uno strano modo 
di «monologare*, quello di 
Rosalia, Imbeccando conti­
nuamente il pubblico, pas­
sando ia battuta ad ogni 
spettatore, chiamando spes­
so Germano MazzocchletU 
ad un ruolo tutt'altro che la­
terale; ma, appunto, l'inte­
resse di questo «Stage* è ap­
punto quello di sorprendere 
e di rovesciare, potendo, le 
definizioni più consolidate, 

Nicola Fano 

XII FESTIVAL 
MONDIALE 

DELLA GIOVENTÙ 
Mosca 27 luglio - 3 agosto 

Per la pace, l'amicizia, la solidarietà 
Partenze da Milano 25 luglio L 930.000 
(viaggio, soggiorno, quota di partecipazione) 

Partente da Roma 26 luglio L. 910.000 
(viaggio, soggiorno, quota di partecipazione) 

Per informazioni e prenotazioni telefonare a 

FGCI Nazionale 06/6711 

CITTA DI RIVOLI 
Avvilo di appalto concorso par l'aggiudicstione dal aarvUio di relaziona 
scolastica par il 1985 /86 . 
L appalli)comprende la tornitura delle derrate alimentali il conleiionamento dei 
patii pressi) la cucina comunale ed •) trasporto a"e scuole nel presunto numero 
giornali»o di 650 pei le scuole materne 850 pei le scuole dementali e 300 pe< 
le scuole me$)ie dotale 300000 pasti annuii Le richieste d invito devono essere 
latte pervenire al protocollo generale della città entro dieci giorni dalla pubblica 
rione del ptesente avviso Le domande non vincolano I Amministiarone 
Rivoli 10 luglxi 1985 

IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 
GaHodio Fulvio Siviero Silvano 

& > 

La galleria di Fortebraccio 
illustrazioni di Sergio Stalno 
prefazione di Natalia Gmzburg 

I politici dì ieri e di oggi sotto la penna del più 
celebre e corrosivo corsivista italiano. 

Lire 13 500 

JEditori Riuniti» 

o o 
• 1—1 

0) 
0) 

Editoriali • Il Congresso, l'alterna* 
tiva e i nostri critici (di Giuseppe 
Chiarante); Critica, diffamazione, 
libertà (di Franco Ottolenghi); Gli 
appuntamenti del sindacato (di 
Sergio Garavini) 
L'attacco alle autonomie (intervi­
sta a Renato Zangheri) 
Perché Goria non controlla il defi­
cit (di Paolo Ciof i) 
Montedison, Bonomi, Gemina: 
perché il governo sta zitto? (di Mar­
cello Villari) 
Inchiesta / Brescia: il sindacato in 
una zona bianca (di Franca Chiaro-
monte e Aldo Rebecchi) 
Il dibattito sui giovani e la sini­
stra / Prendere la parola (di Bruno 
Schacherl) 
L'ultimo paradosso di Asor Rosa 
(di Gian Carlo Ferretti) 

Le scelte di Gorbaciov (tavola 
rotonda con Fabio Bettarìn, Pao­
lo Calzini, Gianni Cervetti, Ju-
lian Cooper, Antonio Cambino, 
Adriano Guerra, Guido Vicario) 

Reagan e il Terzo mondo (di Guido 
Vicario) 
Saggio—Politiche sociali tra Stato 
e mercato (di Massimo Paci) 
L'indice del primo semestre 1985 

Per onorare la memoria di 
ANGELO MAGGIONI 

dirigente sindacale nazionale e di­
rettore del giornale dei tranvieri mi­
lanesi negli anni 50. protagonista in­
stancabile di memorabili lotte con­
tro la Je*{ge truffa e la minaccia ato­
mica, per il trionfo della democrazia 
e della pace, l'amico Antonio Pe-
drotu sottoscrive L. 100 000 per l'U­
niti. 
Tavoleto (Pesaro). 17 luglio 1985 

Il Presidente, il Vicepresidente, il 
Consiglio di Amminatrauone, i di­
pendenti tutu dell'Istituto Autono­
mo per le Case Popolari della Pro­
vincia di Genova partecipano al lut­
to che ha colpito la collega Emma 
Buonvino per la scomparsa del pa­
dre 

MICHELE 
Canova, l? luglio 1985 

I cotnutusti della *> sezione di Gru-
ghasco esprimono al compagno Vit­
torio De Martino e famiglia le più 
sentite condoglianze per la morte 
oel 

POLICARPO 
Grugliasco, 17 luglio 1965 

Il consiglio di fabbrica della carroz­
zeria Bertone esprime al compagno 
De Martino sentite condoglianze per 
la scomparsa del padre 

POLICARPO 
Grugliasco, 17 luglio 1965 

È mancato all'affetto dei suoi cari 
GIOVANNI NATA 

Addolorati lo annunciano moglie, 
figlia, nipote e parenti tutu. Funera­
li giovedì 18 luglio, ore 10.15. par­
tendo dall'ospedale Nuovo Martini 
(via TofaneV 
Tonno. 17 luglio 1969 

£ mancato 
PASQUALE LATTANZIO 

Lo annuncia il figlio Franco. 
Tonno. 17 luglio ti 

I caltegM dell'Alt wunto cultura 
partecipano al dolore di Franco Let-
Un*»a per la scomparsa del padre 

PASQUALE 

Nel settimo anniversario della 
acomparsa del compagno 

ELIOCORDEGLIO 
della sezione di Borgio Verrai, la 
moglie Elda lo ricorda con affetto ad 
amici e compagni ed in sua memoria 
sottoscrive lire SO 000 per l'Unna. 
Borgio Verezzi. 17 luglio 1985 -

Tina e Alessandro Lucarelli nel tri­
gesimo della scomparsa della cara 
compagna 

MARIA BERGAMINI 
SCHIAPPARELLI 

si uniscono al dolore del caro Willy 
per la gravissima perdita che lo ha 
colpito e sottoscrivono 50 nula lire 
per lMJnita». 
Urbino. 17 luglio 196$ 

Nel primo anniversario della scom­
parsa del compagno 
- GINOTAGUAROLO 
le sorelle, i fratelli, la cognata e i 
nipoti nel ricordarlo ad amici e com­
pagni. sottoscrivono 50 nula lire per 
l'.Unita». 
Roma. 17 luglio 1965 

A ben 10 anni dalla scomparsa di 
LUIGI GRASSI 

la moglie lo ricorda agli amici e sot­
toscrive per r«Unita*. 
Roma. 17 luglio 1965 
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Ad un anno dalla scomparsa della 
COCBDflgjRlA 

RITA a AMARRA 
*/e*L GRASSELLI 

il figlio Graziano, la nuora e i nipoti 
la ricordano sottoscrivendo 50 mila 
lire per lMJnita*. 
Roma, 17 luglio 1965 

Paolo Bufalini profondamente col­
pito per la scomparsa del compagno 

GIORGIO COPTA 
ne ricorda le alte doti di cultura, tn-
telligeiua. umanità e il coerente im­
pegno nelle battaglie anblaecnte 
democratiche e per gli ideali del so-
aalamo. Si unisce commosso al do­
lore di Liana, del fratello Franca e 
della famiglia. 
Roma. 17 luglio 1965 
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